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Prefazione 


‘Cyrano de Bergerac”, è un testo teatrale di 
grande impatto emotivo, e forse il più recitato nella storia 
del teatro. Anche il cinema se ne è accorto e tanti film 
sono stati prodotti per raccontare le gesta, le avventure e 
la poesia del famoso spadaccino. 

Senza dubbio il film più popolare, con un elevatissimo 
numero di spettatori nei cinema di quasi tutto il mondo, è 
stato quello di Rappeneau, con un memorabile Gerard 
Depardieu e una bravissima Anna Brochet. 

La differenza fra teatro e cinema è enorme, sono 
due forme di spettacolo diverse, e sono rimasto piace- 
volmente colpito dopo aver letto l’analisi del film di Or- 
nella Carlino, e di come Ornella ha saputo captare e ana- 
lizzare tutte le vicende del film, con attenti e profondi 
confronti con il testo teatrale. 

L'opera della “macchina da presa” del regista 
Rappeneau, è stata analizzata con precisione e, in verità, 
ha messo in luce molti aspetti a me passati inosservati, 
anche se ho visto il film, ben tre volte. 

Sono stati messi a fuoco, oltre all’intensità di mol- 
te scene e “primi piani”, tutti gli indispensabili e curiosi 
tradimenti” al testo teatrale di Rostand, che la sceneg- 
giatura di un film deve per necessità artistica, mettere in 
atto rispetto all’opera originale. 


M° Roberto Petruzzelli 
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Biografia di Rostand 


Edmond Eugène Alexis Rostand nasce a Marsiglia nel 
1808. Per volere della sua famiglia si trasferisce a Pa- 
rigi per studiare legge, ma ben presto decide di dedi- 
carsi alla sua vera passione: la letteratura. Inizia ad 
interessarsi al teatro su consiglio di Claretie, ammi- 
nistratore della Comédie frangaise. Il primo successo 
da lui ottenuto è grazie al lavoro Les romanesques del 
1894. Successivamente compone La princesse loin- 
caine e La samaritaine. Ma l’opera di Rostand più si- 
gnificativa è Cyrano de Bergerac del 1897, scritta su 
richiesta dell’attore Coquelin Aîné. Rostand muore a 


Parigi nel 1918. 
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Gli esordi di Rostand 


Le radici dell'amore e della propensione per la scrit- 
tura che animano l’abile spadaccino e poeta Cyrano, 
protagonista dell’omonima opera di cui porta il no- 
me, sono da rintracciare nella figura del suo creatore, 


Edmond Rostand. 


Edmond Eugène Alexis Rostand, nato a Marsiglia il 
1° aprile 1868, fa esperienza del mondo letterario 
sin dall'infanzia per merito in particolar modo del pa- 
dre, interessato anch'esso ad approfondire l’arte del- 
la scrittura!. La sua vena artistica e letteraria durante 
la sua gioventù non accenna a cedere, ma bensì cre- 


sce con lui e conduce Rostand alla scelta di farne la 


! Rostand, Edmond. Cirano di Bergerac, Mondadori, 


Milano 2016, p. XXVI. 
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sua vita, nonostante il flebile tentativo di dedicarsi 
agli studi di diritto dietro sollecitazione della sua fa- 
miglia?. 

Malgrado la sua fervida passione, i suoi esordi soprat- 
tutto teatrali non hanno un grande successo, bensì 
saranno La Princesse lointaine e La Samaritaine, do- 
ve spicca la presenza dell’attrice Sarah Bernhardt, 
l'attrice più famosa di Francia, a suscitare un discreto 


trionfo?. 


1.2 Le origini de Cyrano de Bergerac 
Rostand, dopo una stretta collaborazione con la Ber- 
nhardt, intreccia la sua carriera di autore a quella di 
un altro grande attore dell’epoca, Benoît-Constant 


Coquelin, detto Coquelin Aîné, addosso al quale co- 


? Ibidem 
3 Ivi, p. XVII 
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struirà proprio il ruolo di Cyrano con cotanta mae- 


stria in seguito alla richiesta di Coquelin in persona!. 


Ed è allora che Rostand si mette all’opera per dar vita 
ad un personaggio non più tratto dalla storia sacra 
come la Samaritana, ma dalla storia patria, fondendo 
il carattere politico, letterario e teatrale”. 

Per la creazione di quello che sarà poi il protagonista 
della sua opera più celebre Rostand si ispira sia alla 
lettura dei Zre Moschettieri di Dumas sia ad una per- 
sonalità eponima realmente esistita, ovvero Savinien 
Cyrano de Bergerac, tragediografo e commediografo, 
utopista, libellista e spadaccino del Seicento®, le cui 
esperienze di vita andranno ad incidere fortemente 


sull’opera e sul personaggio plasmato da Edmond. 


c; Ivi, p. XXVIII 
5 Ivi, p. XVIII 
6 Ibidem 
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1.3 La fortuna de Cyrano de Bergerac 
Scritta nel 1897 da Rostand, quest'opera va in scena 
per la prima volta il 28 dicembre dello stesso anno, 
presso il Théàtre de la Porte-Saint-Martin. Inizial- 
mente Rostand crede che la sua creatura non sia stata 
all’altezza dei desideri e delle aspettative del pubblico 
e che, quindi, sia stata un insuccesso. È° in preda ai 
ripensamenti, prova dispiacere per aver sospinto la 
compagnia verso un fiasco ed è proprio al primo atto- 
re, Coquelin, che presenta maggiormente le sue scu- 
se, dato l’investimento di denaro fatto dall’attore nel- 
la realizzazione della messa in scena”. Non vuole 
neanche mostrarsi al pubblico in quanto autore dello 
spettacolo, bensì si mischia ai figuranti dietro le 
quinte, tuttavia Rostand comprende che la sua preoc- 


cupazione non ha ragione di esistere già al termine 


"Ivi, p. XXVIII 
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del primo atto quando il pubblico dimostra ampia- 
mente il suo entusiasmo per ciò che ha visto sulla 
scena fino a quel momento? . 

Quest'opera teatrale ottiene successo soprattutto per 
l'operazione anticonformista compiuta da Rostand: 
egli non bada alle mode teatrali del suo tempo, in cui 
erano maggiormente in voga il dramma sociale e il 
dramma simbolista, e recupera due generi teatrali 
molto lontani, ovvero la comédie héroiqgue, un genere 
alla moda nel XVII secolo, e il dramma storico. La 
comédie héroique era un genere i cui personaggi ap- 
partenevano a classi sociali elevate ed erano tipici del 
genere tragico ma, nonostante ciò, erano implicati in 
trame da commedie che davano luogo poi ad un lieto 
fine. Il dramma storico era invece stato creato 
all’inizio dell'Ottocento sulle scene parigine ed era 


carico anche di questioni politiche e morali, che in- 


8 Ibidem 
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vece Rostand non considera, concentrandosi solo 
sulla trama amorosa. Rostand immerge la sua opera 
in un clima romantico, crea un personaggio che ri- 
specchia il tipico eroe romantico, e fa tutto ciò in un 
periodo storico che ormai non era più ancorato al 
Romanticismo, riuscendo così ad attirare e affascina- 
re un pubblico pronto ad innamorarsi di un perso- 
naggio appartenete al passato, ma dalla psicologia 


modernissima: chiunque può immedesimarsi in lui. 
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Universo Teatrale e Cinematografico a 


confronto 


2.1 Essenza teatrale ed essenza cinematografica 
E° bene andare ora ad analizzare quali siano le diffe- 
renze e le analogie tra mondo teatrale e cinematogra- 
fico, per poi andare a rivolgere questa analisi più nel- 
lo specifico all'opera di Rostand trattata nel capitolo 
precedente e all'omonimo film del regista francese 
Jean Paul Rappeneau del 1990. 
La somiglianza apparente tra l’universo teatrale e 
quello cinematografico è innegabile, ma al tempo 
stesso un manifesto errore sarebbe porre teatro e ci- 
nema sullo stesso piano e attribuire loro medesime 


caratteristiche e finalità. 
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Fortemente dibattuto è stato, ed è tutt'oggi, il rap- 
porto tra teatro e cinema, in quanto ci si continua a 
domandare se tale rapporto sia da intendere come 
un'opposizione o semplicemente come una collabo- 
razione”, dove due essenze tanto simili quanto dissi- 
mili si fondono l’un l’altra e si completano a vicenda. 
Sebbene, dunque, sia più opportuno vedere l’azione 
teatrale e quella cinematografica in un'ottica collabo- 
rativa!, bisogna comunque comprendere e indivi- 
duare quali siano le notevoli e indelebili differenze 


dei linguaggi di codeste dimensioni artistiche. 


° Pellanda, Marina. Cinema e teatro. Influssi e 


contaminazioni tra ribalta e pellicola, Carocci, Roma 
2012, p.9. 


!0 Ivi, p.10 
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2.2 La libertà dello spettatore teatrale e 
cinematografico 

Una differenza essenziale che intercorre tra il teatro e 
il cinema riguarda la relazione con il pubblico e la li- 
bertà che gli viene concessa. E° possibile analizzare 
questo parametro partendo da ciò su cui questi due 
mondi artistici si concentrano: il teatro si sofferma 
sul generale, il cinema, invece, sul particolare. Il tea- 
tro offre al pubblico una visione globale e unitaria di 
ciò che sta accadendo sulla scena, dove potrebbe non 
essere presente una sola ambientazione abitata dai 
personaggi principali, ma potrebbero esservene mol- 
teplici, così come numerosi potrebbero essere i per- 
sonaggi secondari presenti sulla scena. Premesso ciò, 
ne consegue la smisurata libertà di cui il pubblico 
gode: a teatro è il pubblico ad essere libero di sce- 


gliere su cosa o chi posare il proprio sguardo, infatti 
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lo spettatore ha davanti a sé innumerevoli dettagli, 
quali luci, costumi, oggetti di scena, nonché perso- 
naggi secondari, che possono attirare, per una qual- 
che ragione intima, e agli altri, o persino a lui stesso, 
sconosciuta, la sua attenzione, e distoglierlo dalla 
visione e dall’ascolto, ad esempio, del dialogo tra i 
personaggi principali. 

Lo sguardo del cinema invece è in misura maggiore 
sul particolare che si sofferma, un esempio di ciò so- 
no i primi piani dei volti degli attori, effettuati grazie 
alla macchina da presa, dai quali traspaiono più vivi- 
damente emozioni e sentimenti. Questa concentra- 
zione sul particolare da parte della macchina da presa 
limita notevolmente, però, la libertà del pubblico ci- 
nematografico: nel prodotto cinematografico, infatti, 
è la macchina da presa, e di conseguenza la volontà 
del regista, a prendere il sopravvento sullo spettatore 


e a condurre i suoi occhi, e pertanto la sua attenzio- 
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ne, a suo piacimento su questo o su quel preciso par- 
ticolare, andando così anche a stabilire quali scene lo 
spettatore vedrà sullo schermo e quali, invece, non 
dovranno essere inserite. 

Lo spettatore cinematografico, quindi, diventa meta- 
foricamente un burattino nelle mani di un buratti- 
naio, non sarà lui a decidere dove posare il suo 
sguardo, bensì ciò verrà precedentemente stabilito 


dal regista. 


2.3 Pubblico tra partecipazione ed estraneità 
Il pubblico è certamente uno dei componenti essen- 
ziali affinché uno spettacolo teatrale oppure un pro- 
dotto cinematografico abbia ragione di esistere. 
A sostegno di questa tesi, infatti, è opportuno ricor- 
dare ciò che disse il regista Peter Brook, riferendosi, 


però, principalmente al mondo teatrale: 
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Posso scegliere uno spazio vuoto qualsiasi e decidere 
che è un palcoscenico spoglio. Un uomo lo attraversa 
e un altro lo osserva: è sufficiente a dare inizio a 


un'azione teatrale!!, 


Senza qualcuno che rivesta il ruolo di spettatore 
qualsiasi forma e opera d’arte rischierebbe di rimane- 
re fine a sé stessa, così come la sua bellezza correreb- 
be il rischio di non essere mai mostrata allo sguardo 
del mondo, ma di continuare a vivere solo nella men- 
te e negli occhi del suo creatore. 

Da un’analisi più approfondita, tuttavia, emerge la 
diversità che intercorre tra la partecipazione del pub- 
blico teatrale e quella del pubblico cinematografico 
alla forma d’arte alla quale stanno assistendo. La par- 


tecipazione dello spettatore cinematografico è cer- 


!! Brook, Peter, Lo spazio vuoto, Bulzoni, Roma 1998, p. 21. 
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tamente minima e priva di concretezza, non vi è una 
relazione reale e umana tra pubblico e attori. 

Quello che accade sullo schermo non può essere in 
alcun modo influenzato dall’atteggiamento, e quindi 
dall’approvazione o disapprovazione, del pubblico!?: 
una sorta di barriera invisibile si erge tra gli spettatori 
e quegli attori che, sebbene abbiano recitato con il 
loro corpo e con la loro anima, non possono avere un 
contatto diretto e immediato con il pubblico ma sono 
confinati nello schermo. Gli attori del cinema, inol- 
tre, non godono del privilegio di ricevere applausi, 
calorosi o disinteressati che siano, immediati degli 
spettatori una volta finita la loro performance. A tal 
proposito T. Conte ed E. Luzzati affermano: 

Gli applausi alla fine di un film che ha avuto molto 


successo suonano innaturali e fanno un effetto scon- 


!? Conte, Tonino, Luzzati, Emanuele, Facciamo insieme teatro, 


Laterza, Bari 2008, p. 9. 
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certante. In un certo senso sono simili all'elogio fune- 
bre recitato sulla tomba del caro estinto. In entrambi i 
casi ci si rivolge a qualcuno che non esiste e che non è 
in grado di rispondere o di rallegrarsi. Quando si ac- 
cendono le luci in sala la gente che ha applaudito si 


guarda con un certo imbarazzo "5. 


E° dunque la connessione empatica tra il pubblico e 
gli attori che viene a mancare nel cinema, ma che, in- 
vece, risulta essere fondamentale in teatro. 

La sfera prettamente umana e relazionale a teatro è 
una delle componenti maggiormente presenti, e ciò è 
dettato dal fatto che lo spettacolo sia recitato da per- 
sone vive!* che durante la rappresentazione teatrale 


sono a stretto contatto con il pubblico e sono in- 


!3 Ibidem 
!4 Ibidem 
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fluenzate da questo e dalle loro reazioni, sia nel bene 
che nel male!. 

A teatro l’empatia tra spettatori e attori raggiunge li- 
velli tali che questi tendono ad «unificarsi in un solo 
corpo»!9, ciò che pensano ed esprimono gli spettato- 
ri tocca direttamente gli attori, nonché personaggi, e 
viceversa, intrecciando così i loro destini e le loro vite 
in quel lasso di tempo fugace e magico quale è lo 


spettacolo teatrale. 


2.4 Dinamicità teatrale e fissità cinematografica 
Infine, è la propensione al cambiamento, nonché la 
mutevolezza, che rappresenta un altro degli snodi sui 


quali si articola la scissione tra spettacolo teatrale e 


film. 


!5 Ivi, p.10 
!6 Ibidem 


28 


Ornella Carlino 


Durante le riprese di un film molteplici sono i ciak 
che una sola scena può richiedere, sia per lo sbaglio 
di un attore sia per una scelta o un cambiamento vo- 
luto dal regista sia per innumerevoli altre ragioni, ma 
alla fine dei giochi il prodotto finale che se ne ricava è 
immodificabile, è caratterizzato da una spiccata fissi- 


tà e si ripete sempre nella stessa identica forma. 


Diversa è la questione per lo spettacolo teatrale, poi- 
ché sono la dinamicità e il cambiamento a prendere il 
sopravvento: sia il regista che fattori esterni possono 
modificare quello che è lo spettacolo teatrale. 

Questo non ha delle strutture fisse e prestabilite, 
bensì il regista gode della libertà e della possibilità di 
modificarle in ogni momento, per esempio il giorno 
delle prove generali, un’ora prima del debutto o per- 


sino dopo il debutto!”. 


!7 Ivi, p.11 
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Uno spettacolo teatrale è, però, influenzato anche da 
fattori esterni al regista, quale lo spazio dove viene 
recitato oppure la risposta del pubblico o lo stato 
d’animo degli attori prima del debutto e prima di 
ogni replica ad esempio!8. Dunque, la rappresenta- 
zione teatrale di per sé è dinamica e mutevole per na- 
tura, non è mai uguale a se stessa, la sua forma muta e 
si evolve ogni volta!?, proprio come sostiene anche 
Tonino Conte: 

Lo spettacolo teatrale cresce e vive organicamente, 
come una pianta, sensibile al clima, agli umori dei 
vari componenti del gruppo e in grado di modificarsi 
continuamente nel suo divenire: una crescita che non 
si arresta il giorno del debutto, ma può anzi conti- 


nuare fino all'ultima replica? 


!8 Ibidem 
!° Ibidem 
20 Ibidem 


30 


Ornella Carlino 


CYRANO, dal testo teatrale al cinema 


Capolavori letterari provenienti da tutto il mondo so- 
no stati presentati sul grande schermo in versioni ci- 
nematografiche, in particolare nella letteratura fran- 
cese, ci sono numerose opere di grandi autori che 
sono state portate sullo schermo più e più volte, co- 
me ad esempio le varie versioni de Les Misérables, e 
de Notre Dame de Paris. 

Specialmente una delle opere della letteratura teatra- 
le francese molto adattabile al cinema, grazie alla li- 
nearità della sua trama e alla simpatia del protagoni- 
sta, un vero e proprio eroe moderno, è Cyrano de 
Bergerac, di Rostand. 

Le versioni cinematografiche di quest'opera hanno 
riscosso successo proprio perché ha prevalso, su tut- 


te le possibili letture del personaggio, la sua condi- 
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zione di innamorato deluso, di amante ignorato, e ha 


valorizzato al massimo la sua profonda qualità mora- 


le: Cvrano sacrifica tutto al valore dell'amicizia e del- 
la fedelta. 


L’opera originale è composta da 5 atti per un totale 
di 38 scene. 

Nella versione cinematografica del regista Jean Paul 
Rappeneau non abbiamo una scansione degli atti, ma 
si può effettuare un confronto con Il testo teatrale ba- 
sandosi sulle scene. 

Il numero delle scene nel film di Rappeneau viene, 
dunque, ridotto, procedendo molto spesso con una 
necessaria condensazione dei dialoghi. Il regista 
francese, però, cerca di restare quanto più possibile 
fedele all’opera originale, attuando solo poche modi- 


fiche. 
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Alcune scene vengono soppresse, come si vedrà più 
dettagliatamente in seguito, altre invece vengono 
create ex novo. 

SI passi ora ad un’analisi più dettagliata della versio- 
ne cinematografica di Rappeneau in relazione 
all’opera teatrale di Rostand. 

Già l’inizio della prima scena del film presenta una 
differenza di ambientazione rispetto al testo teatrale, 
se in quest'ultimo ci si ritrova catapultati direttamen- 
te all’interno della sala teatrale del palazzo di Borgo- 
gna, invece nella versione cinematografica la prima 
scena inizia all’esterno. 

Il regista decide così di far focalizzare l’attenzione 
dello spettatore sull’entrata a teatro disordinata del 
pubblico, appartenente ai più diversi strati sociali: 
tutto il pubblico, però, è accomunato dal desiderio 
irrefrenabile di ripararsi dalla pioggia incessante, 


dettaglio che probabilmente il regista ha inserito per 
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dare maggiore dinamicità alla scena, e di rifugiarsi 
così a teatro, creando dunque un'enorme calca 
all’ingresso. 

Sin dai primi istanti, nel film viene valorizzato un per- 
sonaggio, che invece nell’opera originale sembra es- 
sere solo uno dei tanti membri del pubblico, ovvero il 
bambino, figliuolo di un borghese. 

La macchina da presa sembra seguire il bambino sin 
dall’inizio del film, infatti è possibile notare il primo 
piano di cui è protagonista mentre guarda incuriosito 
e, forse, anche intimorito, attraverso il vetro della 
carrozza, nella quale si trova con suo padre per recar- 
si a teatro. 

Il bambino viene seguito a lungo dagli occhi dello 
spettatore, e quindi dalla macchina da presa, vengono 
infatti messi in evidenza tutti 1 suoi movimenti: il 
bambino esce dalla carrozza e, tenendo la mano di 


suo padre, riesce, nonostante l’incredibile folla, ad 
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entrare a teatro, in quel mondo magico a lui scono- 
SCIUTO. 

La curiosità di questo giovane personaggio è ciò che 
lo anima, ed è visibile agli occhi di tutti, e proprio 
questa curiosità viene sottolineata dal regista che de- 
cide di realizzare un primo piano del viso del bambi- 
no intento a guardare, ammirato e incredulo, le 
proiezioni di immagini fantastiche per poi essere ri- 
chiamato all’ordine da suo padre. 

La macchina da presa continua poi a seguire lo 
sguardo del bambino che cammina insieme al padre 
in platea, ponendogli infinite domande su questo 
luogo per lui completamente nuovo. 

Viene poi inquadrato ciò che ha attirato l’attenzione 
del piccolo, ovvero uomini seduti per terra intenti a 
giocare a dadi, passatempo che si trasformerà ben 


presto in una rissa. 
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La notevole valorizzazione di questa giovane anima 
da parte di Rappeneau continuerà, come sarà possibi- 
le osservare, anche nel corso di buona parte del film, 
e sarà proprio questo bambino ad instaurare un ina- 
spettato e affettuoso legame con il protagonista Gy- 
rano, scandito in più scene. 

L'entrata in teatro del pasticcere Ragueneau e il suo 
incontro con l’ebbro Lignière viene anticipata nel 
film rispetto all’opera teatrale, per dare poi spazio a 
qualcosa che, invece nel testo teatrale non viene 
menzionato, cioè l’entrata in teatro del conte De 
Guiche: tutti alla sua vista si spostano celermente la- 
sciandogli libero il passaggio che lo porterà poi a re- 
carsi nel palco di Roxane, tutte le donzelle lo guarda- 
no estasiate, e a queste lui rivolge sorrisi altezzosi e 


compiaciuti senza proferire, però, parola alcuna. 
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Ciò va a sottolineare, ancor di più rispetto al testo 
teatrale, dove il conte invece appare direttamente nel 
palchetto di Roxane, la maestosità di De Guiche e la 
riverenza con la quale egli viene trattato, soprattutto 
dal sesso femminile. 

Senza dubbio romantica ed emozionante è la resa ci- 
nematografica del primo scambio di sguardi tra Ro- 
xane e Christian che lo spettatore ha la possibilità di 
vedere. 

Di certo, non mancano le differenze con il testo tea- 
trale, dove Roxane appare direttamente nel proprio 
palchetto e, inizialmente Christian, situato in platea 
con Lignière e impegnato a pagare la distributrice, 
non si accorge del suo arrivo, per poi alzare lo sguar- 
do e ammirarla in tutta la sua bellezza. 

Nel film di Rappeneau, invece, maggiore intimità e 
suspance viene conferita a questo momento: Chri- 


stian sta supplicando Lignière di attendere l’arrivo 
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della sua amata per svelargli così la sua identità, 
quando, all’improvviso, scorge in lontananza la sua 
dolce Roxane, rimanendo dunque pietrificato davanti 
a cotanta bellezza, come ben evidenzia il primo piano 
del volto del cadetto; la fanciulla allora, vedendolo a 
sua volta, abbassa la maschera che ha sul viso e, giunti 
l’una in prossimità dell’altro, i due non possono fare 
a meno di guardarsi intensamente. Il loro scambio di 
sguardi viene perfettamente seguito dalla cinepresa 
attraverso primi piani, ora sul volto di Christian, ora 
sul volto di Roxane, che restituiscono allo spettatore 
tutta la tensione emotiva di questo istante. 

Inoltre, nella versione cinematografica vediamo come 
l’entrata di Roxane sia all'incirca speculare a quella 
del conte De Guiche, in quanto tutti si spostano per 
farla passare e tutti sono ammaliati dalla sua eleganza 


e bellezza, soprattutto i giovani rampolli che non si 


38 


Ornella Carlino 


risparmiano dal commentare fra di loro cotanta raffi- 
natezza. 

Nelle scene immediatamente successive poi non si 
notano differenze rispetto al testo teatrale, se non per 
la valorizzazione che il regista attua nei confronti 
sempre del medesimo bambino, che, come si può ve- 
dere dall’inquadratura del suo volto, incuriosito 
guarda i membri dell’Accademia, che suo padre gli 
sta indicando. Ma ecco che il primo piano del viso di 
Roxane, ormai accomodatasi nel palchetto, riporta lo 
spettatore allo scambio di sguardi tra la giovane e il 
cadetto da lei amato, caratteristico di questa trasposi- 
zione cinematografica. 

Il primo piano sul volto della donzella mette in evi- 
denza i movimenti impercettibili del suo viso, intento 
a cercare il suo amato tra le persone in platea e a fis- 
sare il suo sguardo nel suo dopo averlo individuato. 


Ed è proprio Roxane che, qualche istante dopo, si 
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rende conto della presenza di un ladro alle spalle di 
Christian e avvisa quest’ultimo con lo sguardo e indi- 
candoglielo. 

La preoccupazione per l'accaduto rimarrà sul volto di 
Roxane anche quando l’attore Montfleury sarà com- 
parso sul palcoscenico, come si potrà notare dal pri- 
mo piano sul volto della donzella. 

All’apertura del sipario la macchina da presa si sposta 
subito sul volto del bambino, i cui occhi curiosi e de- 
siderosi di conoscenza non smettono mai di brillare. 
E° la volta poi dell’apparizione tanto attesa del prota- 
gonista, Cyrano, che nella trasposizione cinemato- 
grafica è leggermente diversa rispetto all’opera tea- 
trale. Infatti, se nel testo teatrale una didascalia, inse- 
rita dall’abile Rostand, afferma che Cyrano si erge in 
piedi su una sedia in mezzo alla platea, invece nel film 
francese è possibile vedere come sia uno dei palchetti 


superiori il luogo da dove Cyrano si gode la scena e 
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da dove si mostra a tutti gli altri, per poi farsi strada 
risolutamente fra la folla, fino ad arrivare sul palco, 
davanti al suo odiato Montfleury. 

Una volta sul palco, una schiera di uomini si frappon- 
gono tra Cyrano e l’attore da lui odiato, ed è proprio 
grazie a questo elemento, assente nel testo teatrale, 
che il regista riesce ad aumentare la forza comica di 
questa scena. Rappeneau, inoltre, non trascura di 
certo la reazione della bella Roxane, il cui volto è pro- 
tagonista di primi piani che mettono in evidenza la 
preoccupazione, ma anche l'ammirazione, per suo 
cugino Cyrano. 

Introduzione personale del regista è anche il saluto 
tra Cyrano e la sua amata Roxane: lui è in platea, lei 
sui palchetti intenta ad andar via, ad un certo punto la 
Preziosa rintraccia con lo sguardo Cyrano e gli rivol- 
ge un saluto accompagnato da un dolce sorriso, inve- 


ce lui ricambia con un piccolo inchino e rimane a 
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guardarla ammaliato, nonostante la donzella se ne 
stia andando, fino a quando un seccatore non lo ri- 
porta alla realtà. 

VI è poi il duello tra Cyrano e il Visconte di Valvert, 
uno dei momenti forse più significativi dal punto di 
vista letterario poiché vi è la celebre tirata sul naso. 
Questo duello nel film, a differenza dell’opera teatra- 
le, dove avviene all’interno del teatro, prende luogo 
inizialmente in teatro, per svolgersi poi più a lungo 
all’esterno. 

Durante questa sfida a suon di versi e a suon di spade, 
i primi piani sui volti dei personaggi coinvolti metto- 
no in luce sia lo sdegno e la volontà di primeggiare 
del Visconte, sia la determinazione e la sicurezza che 
Cyrano ha riguardo le sue abilità poetiche e da spa- 
daccino, ma di cui, invece, come è noto, è sprovvisto 


in merito al suo lato estetico. 
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La macchina da presa a tratti mostra anche Roxane, 
intenta a seguire con attenzione ciò che sta accaden- 
do e compiaciuta per l'imminente vittoria di suo cu- 
gino. 

Rappenenau anche in questa scena inserisce il perso- 
naggio del bambino: sarà proprio lui a prendere al 
volo il cappello di Cyrano lanciato durante il duello e 
sarà sempre lui che cercherà successivamente tra la 
folla il protagonista per restituirglielo, e in questo 
momento ad essere colta è proprio l'ammirazione che 
traspare dagli occhi del bambino verso Cyrano, da lui 
visto come un eroe invincibile. 

E° possibile dire che il regista riprenda fedelmente 
l’atto I del testo teatrale, eccetto la scena IV, dove 
l'episodio della locanda scompare. 

Il regista poi decide di condensare ciò che avviene 


nella scena V dell’atto I, giungendo così direttamente 
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all’intima confessione di Cyrano al suo fidato amico 
Le Bret del suo innamoramento per Roxane. 
Rappeneau pone i due sulla riva di un fiume a notte 
fonda, e quest’atmosfera buia e questo luogo alquan- 
to poetico conferiscono alla confessione di Cyrano 
un'ulteriore sensibilità e profondità, mettendo in lu- 
ce tutta la fragilità del protagonista che si mette a nu- 
do, mantenendo però sempre un certo contegno, da- 
vanti ad una persona fidata. 

La macchina da presa poi ben cattura la sorpresa e 
l’incredulità che appare sul volto di Cyrano nel vede- 
re da lontano la governante di Roxane correre verso 
di lui, il quale decide dunque di affrettarsi a raggiun- 
gerla, diversamente da ciò che accade, invece, nel te- 
sto teatrale in cui è il portiere del teatro che introdu- 
ce in sala la governante dopo aver avvisato preventi- 


vamente Cyrano. 
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Sebbene il luogo e le dinamiche di questo incontro 
nel film e nell’opera teatrale non siano le stesse, lo 
stupore che traspare in Cyrano è il medesimo. Così 
come la medesima è la frenesia provata ed espressa da 
Cyrano a seguito della notizia recatagli dalla gover- 
nante, ed è proprio questo entusiasmo che porterà il 
protagonista ad imbattersi in Lignière, steso per ter- 
ra, ebbro e sonnecchiante, al quale Cyrano, ignaro 
della sua identità e preso dalla foga, darà un calcio, e 
a scoprire dunque ciò che avverrà di lì a poco presso 
la porta di Nel. Non sarà, quindi, come invece Ro- 
stand ha stabilito nell’opera teatrale, Lignière a re- 
carsi da Cyrano. 

Rappeneau decide di dar spazio anche alla scena del 
combattimento presso la porta di Nel, dove la cine- 
presa conduce lo sguardo dello spettatore in primis 
sul protagonista, abile spadaccino, e la sua fidata spa- 


da alle prese con molteplici avversari, ma coglie, at- 
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traverso dei primi piani, anche il timore di Lignière 
per la sorte del suo difensore. 

Dopo aver visto all’opera il valoroso spadaccino, si 
passa poi, come da copione, a scoprire il mondo del 
pasticcere e poeta Raguencau. A rendere queste sce- 
ne ancor più comiche di quanto non lo siano già nel 
testo teatrale, è l’inserimento del regista della gag di 
cui i protagonisti sono proprio Ragueneau e sua mo- 
glie Lisa : il pasticcere, resosi conto dell’atto indegno 
compiuto dalla moglie nei confronti delle pagine dei 
versi dei suoi amati letterati, si precipita verso il libro 
che la moglie sta smembrando e, a questo punto, vie- 
ne quindi inquadrata una divertente lite coniugale in 
cui l’oggetto conteso è uno degli adorati libri 2di Ra- 
gueneau. Questo diverbio viene interrotto dall’arrivo 
di due bambini, di cui uno dei due è sempre lo stesso 
bambino che Rappeneau sembra avere molto a cuore 


sin dall’inizio del film. 
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Sofferenza e ansia di Ragueneau da un lato e ingenui- 
tà del bambino dall’altro: sono queste le emozioni 
che traspaiono dai primi piani dei volti di questi due 
personaggi quando il pasticcere si vede costretto a 
dover utilizzare uno dei cartocci, creato dalla moglie 
con i suoi amati versi, per mettervi le paste richieste 
dal fanciullo. 

Ed ecco che nella versione cinematografica la scena si 
sposta all’esterno, in strada, dove all'improvviso alle 
spalle di Ragueneau, che sta barattando con i bambini 
paste per cartoccio, arriva Cyrano. 

Qui Rappeneau sceglie nuovamente di soffermarsi 
con la cinepresa sugli sguardi ammirati che il bambi- 
no rivolge al protagonista, poiché ciò che probabil- 
mente il regista vuole far trasparire è la purezza del 
bambino e probabilmente il suo desiderio di diventa- 


re come Cyrano un giorno. 


47 


“Cyrano”, dal testo teatrale al cinema 


Il fanciullo è ancora privo di qualsiasi tipo di conven- 
zione sociale e per questo è uno dei pochi personaggi 
che non si cura del lato estetico di Cyrano e dunque 
del suo naso sproporzionato e prorompente, ma lo 
apprezza per i suoi valori morali e per la sua bontà 
d’animo. 

Dalla macchina da presa non vengono colti solo gli 
sguardi che Cyrano e il bambino si scambiano, ma 
viene immortalato anche un gesto che Cyrano com- 
pie e che sembra essere un gesto quasi paterno nei 
confronti del piccolo: Cyrano gli pone la mano sul 
capo e gli scompiglia 1 capelli e il fanciullo sorride a 
sua volta. 

La curiosità e la venerazione del bambino nei con- 
fronti di Cyrano non ha ancora fine e la determina- 
zione del regista nel metterla in evidenza con piccoli 
dettagli e accorgimenti, da lui introdotti ex novo ri- 


spetto all’opera teatrale, è notevole. 
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Il bambino, infatti, avendo visto il suo eroe entrare 
nella bottega di Ragueneau, spia ciò che succede 
all’interno da una delle finestre, per di più appannata, 
della bottega, avendo su di sé l’attenzione di tutti gli 
spettatori. 

Quindi, è possibile affermare che nel film di Rappe- 
nenau il personaggio del bambino sembra essere a 
tratti persino il protagonista, e questo avviene poiché 
il regista non perde mai occasione per valorizzare la 
sua figura, ma soprattutto i valori che trasmette, inve- 
ce tutto ciò manca nel testo teatrale di Rostand, dove 
il bambino non è che un piccola comparsa iniziale. 
Successivamente, una maggiore intimità e profondità 
viene conferita dal regista alla scena della stesura per 
mano di Cyrano della lettera per Roxane : Ragueneau 
offre al suo amico spadaccino una stanza della sua 
bottega per ritirarsi a scrivere e dove poter poi con- 


versare con sua cugina, ed è proprio qui che Cyrano 
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fa nuovamente i conti con la dura realtà e con il suo 
naso sproporzionato, trovandosi faccia a faccia con 
uno specchio posto sul tavolo che viene da lui scara- 
ventato per terra nel giro di pochi secondi. 

E° proprio la frustrazione e la disillusione espressa 
dal viso di Cyrano ad essere catturata dalla cinepresa 
in quei pochi istanti in cui l’eroe prova repentina- 
mente a guardarsi allo specchio. 

Di questo episodio nel testo teatrale non si fa alcuna 
menzione, è stato inserito dal regista autonomamente 
per approfondire il rapporto di Cyrano con sé stesso 
e con quella che veniva vista da tutti come una defor- 
mità, e per dare allo spettatore la possibilità di esplo- 
rare con discrezione l’interiorità del protagonista. 
Diametralmente opposta è l'invenzione registica, 
questa volta improntata verso la comicità, che vede 


Ragueneau intento a scacciare delle galline dal desco 
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presente nella stanza da lui riservata a Cyrano, prima 
di lasciare solo quest’ultimo. 

La scena della confessione di Roxane a Cyrano del 
suo amore per il cadetto Christian viene girata dal re- 
gista basandosi alquanto fedelmente sul testo di Ro- 
stand, ad eccezione, però, delle seguenti scelte regi- 
stiche: la scena non avviene interamente in interno, 
ma in parte viene girata anche in esterno, in giardino, 
dove vi è anche un avvicinamento fisico di Roxane 
verso Cyrano, che porta quest'ultimo, come abilmen- 
te ci mostra la macchina da presa, ad essere dilaniato 
tra il trasporto amoroso per Roxane e l’indignazione 
e la sofferenza per la dura confessione di lei. 

Una differente ambientazione rispetto all’opera di 
Rostand vi è poi a partire dalla scena successiva, in- 
fatti non è ubicata nella bottega di Ragueneau, ma in 


una scuola di cadetti, e ben lo si può notare grazie 
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all’inquadratura dell’allenamento di numerosi cadetti 
che precede l’arrivo di Cyrano. 

Si ha in questo frangente per lo più una ripresa fedele 
dell’opera teatrale, tranne per l’entrata di Christian, 
che nel film viene esplicitata: l’entrata di Christian è 
subito seguita dalla sfida a duello lanciatagli da un al- 
tro cadetto, interrotta però dall’arrivo di Cyrano. 

La macchina da presa, inoltre, riesce a catturare e a 
trasmettere la tensione che si crea tra Cyrano e Chri- 
stian durante il racconto dell’eroe dell’avventura 
presso la porta di Nel agli altri cadetti : Christian, da- 
ta l'ambientazione differente rispetto al testo teatrale, 
non è a cavalcioni su di una sedia ma è appoggiato ad 
una colonna marmorea e guarda con sfida e aria pro- 
vocatoria Cyrano, il quale gli rivolge a sua volta 
sguardi increduli e spazientiti dovuti alla sfacciatag- 


gine e sfrontatezza del giovane. 
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Nella trasposizione cinematografica, inoltre, è pro- 
prio Cyrano e non un cadetto qualsiasi a sbarrare la 
porta, dopo l’uscita della folla di cadetti, così da ri- 
manere in totale tranquillità con Christian poter par- 
largli di Roxane. 

Arriva forte e chiaro allo spettatore anche lo spaesa- 
mento e l'inquietudine di Christian davanti ad un Cy- 
rano che non vuole sfidarlo e avere la meglio su di lui, 
ma desidera bensì abbracciarlo. 

Continuando la visione del film, è possibile notare 
come Rappeneau abbia deciso di non inserire il dia- 
logo tra la governante di Roxane e Ragueneau, che 
invece nell'opera è presente all’inizio dell’atto III. 
Questa assenza viene colmata con delle scene inven- 
tate ex novo dal regista: il regista nel dare sfogo alla 
sua creatività inizia sicuramente dall’inquadratura del 
volto della bella Preziosa, intenta a leggere una delle 


tante lettere del suo amato Christian e l'emozione 
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che questa lettura le provoca è così forte da farla sve- 
nire su una sedia. 

A questo punto, viene inserito un dettaglio che con- 
ferisce comicità alla scena, ovvero la governante che, 
impacciata, cerca di soccorrere Roxane e per farle un 
po’ d’aria sventola una delle lettere di Christian vici- 
no al volto della donzella. Vedere ciò, una delle lette- 
re del suo amato essere utilizzata a mo” di ventaglio, 
sarebbe bastato sicuramente a Roxane per svenire 
nuovamente. 

Le invenzioni registiche, però, non finiscono qui: vi è 
poi una scena in cui Cyrano e Christian si accingono 
all’abitazione di Roxane, ed è proprio il cadetto ad 
infilare dalla fessura sotto la porta una lettera 
d’amore nella dimora della sua amata, questa lettera 
viene, dunque, raccolta da un’inserviente e suscita 
subito l’entusiasmo di Roxane, che si precipita a 


prenderla dalle mani della donna. 
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Ed ecco che arriva una scena fortemente romantica 
inventata da Rappeneau: Roxane, dopo aver preso la 
lettera con foga, si precipita all’esterno della sua abi- 
tazione per cercare di vedere il suo amato ancora nei 
paraggi dopo averle consegnato la lettera, ed infatti 
ciò che lei spera avviene, pertanto i due, seppur a di- 
stanza, si guardano con occhi carichi di amore e di 
desiderio, e sono proprio questi sguardi ad essere 
colti perfettamente dalla macchina da presa e ad esse- 
re trasportati nell’animo dello spettatore. 

Questi sguardi languidi vengono però interrotti 
dall’intervento di Cyrano che, nascosto sotto un por- 
tico, tira per un braccio Christian facendolo sobbal- 
zare, ciò fa naturalmente spaventare Roxane, che non 
comprende cosa sia successo. 

Lo spavento della giovane viene acuito dalla presenza 


di un mendicante riderello che si trova alle sue spalle, 
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che la lettera del suo amato cade per terra e viene rac- 
colta con un bastone appuntito dal mendico. 

Ora, dunque, si sviluppa un comico inseguimento a 
discapito del mendicante e dei suoi compagni da par- 
te di Roxane, che vuole recuperare la sua adorata let- 
tera, e questo non può che provocare ilarità nello 
spettatore. Si potrebbe, dunque, dire che ‘comicità’ 
sia la parola d'ordine di Rappeneau generalmente 
nelle scene da lui create ex novo. 

Ancora una volta, Rappeneau sceglie di modificare 
l'ambientazione e le dinamiche rispetto all’opera tea- 
trale, e questo avviene proprio nella scena dove i pro- 
tagonisti sono la bella Roxane e De Guiche: i due non 
si incontrano all’esterno, fuori dall’abitazione di Ro- 
xane, ma al suo interno, è dunque il Conte che si reca 
presso di lei e la sorprende, però, in un momento 
inadatto, mentre lei, aiutata dalla governante, si sta 


vestendo, tant'è vero che è costretto a parlarle rima- 
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nendo dietro la porta della sua stanza sino a quando 
non è Roxane a dargli il permesso di entrare. 

Mentre i due dialogano, la macchina da presa fa sì che 
non restino inosservati né il volto dell’una né 
dell’altro, mettendo in evidenza gli sguardi languidi 
del Conte e le notevoli doti attoriali di Roxane, che si 
mostra falsamente affascinata e maliziosa nei con- 
fronti del suo ospite. 

Continuando a confrontare il testo teatrale con que- 
sta trasposizione cinematografica, si può notare una 
posticipazione del dialogo tra Roxane e Cyrano della 
scena I dell’atto II nel film di Rappeneau, infatti, è in 
seguito ad una scena inventata ex novo dal regista che 
questo dialogo avviene. La scena in questione è la se- 
guente: Roxane e la sua governante si stanno recando 
presso la casa di Clomira per assistere al discorso sul 
Tenero, quando la giovane donzella vede Christian, 


che si sta dirigendo proprio verso la dimora della sua 
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amata per consegnarle l’ennesima lettera d’amore, 
entrambi sono vicendevolmente sorpresi, ma il cadet- 
to cambia direzione e scappa così da suscitare ancor 
più curiosità e desiderio in Roxane che lo insegue. 
Questa scena è alquanto comica, poiché mostra ancor 
di più il lato timido e impacciato di Christian con- 
trapposto alla determinazione e sicurezza di Roxane. 
Ma l'apice della comicità si ha subito dopo con 
un'ulteriore scena non presente nel testo di Rostand: 
Christian fugge da Roxane, intenta ad inseguirlo, e 
giunge da Cyrano, assorto nella scrittura di lettere 
d’amore per la cugina per avvisarlo dell'imminente 
arrivo della donzella, allora il valoroso Cyrano, una 
volta compreso ciò che sta per succedere, raccoglie 
tutti i fogli presenti sul desco e cerca di nascondersi 
come già sta facendo il suo cadetto, presi dalla foga 1 
due si ritrovano a scontrarsi buffamente dietro un al- 


bero dove cercano entrambi nascondiglio. 
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Ed è proprio a questo punto che il regista inserisce il 
dialogo tra Cyrano e Roxane: il protagonista affida 
tempestivamente le lettere a Christian, ancora nasco- 
sto dietro l’albero, e richiama l’attenzione di sua cu- 
gina Roxane, intavolando con lei una conversazione 
per poi accompagnarla insieme alla governante di lei 
a casa di Clomira. 

In tutto questo disordine e concitazione generale 
viene inquadrato un personaggio secondario, un uo- 
mo seduto lì vicino e intento a bere del vino, che 
scruta intontito e confuso quello che sta accadendo 
intorno a lui a cominciare dalla buffa scena di Cyrano 
e Christian alla ricerca di un posto dove nascondersi; 
probabilmente viene introdotta questa figura da Rap- 
peneau per mostrare quanto possa esser sembrata 
strana e incomprensibile una situazione del genere 


ad uno sguardo esterno. 
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Ci si trova poi davanti all'ennesima modifica situa- 
zionale ad opera del regista : l’incontro e la conversa- 
zione tra Christian e Roxane non avviene in prossimi- 
tà della casa della fanciulla, come invece accade 
nell’opera teatrale, ma all’esterno dell’abitazione di 
Clomira, infatti è il cadetto che vi si reca e in maniera 
alquanto curiosa e buffa apre dall’esterno la finestra 
della sala dove si sta tenendo il discorso sul Tenero, 
ovviamente questo provoca la curiosità e lo stupore di 
tutti, in primis di Roxane, e l'interruzione del decla- 
matore, il quale stizzito va a chiudere la finestra. 

Ora, dunque, Roxane si precipita all’esterno per cer- 
care Christian e avviene così l’incontro fatidico che 
porterà, però, al disvelamento dell’incapacità del gio- 
vane di proferir parola alcuna davanti alla sua amata. 
In questa scena numerosi sono i primi piani sui volti 
dei due personaggi coinvolti che trasmettono allo 


spettatore sensazioni ed emozioni discordanti, infatti 
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imbarazzo, inadeguatezza ma al tempo stesso grande 
desiderio si nota dalle espressioni del cadetto, men- 
tre entusiasmo, desiderio ma al contempo delusione 
e incredulità si vedono sul viso di Roxane. 

Questo spiacevole incontro nella trasposizione cine- 
matografica si conclude così come avviene nel testo 
teatrale, quindi, è Roxane che abbandona il suo ama- 
to chiudendosi la porta alle sue spalle, ma nel film si 
tratta della porta della casa di Clomira e non, invece, 
della sua abitazione. 

Rappeneau sostituisce poi il successivo dialogo tra 
Cyrano, Christian e i paggi nelle vicinanze della di- 
mora di Roxane con una scena molto intima e familia- 
re ambientata nella camera da letto della fanciulla, 
poiché è una scena che ricorda una mamma che rim- 
bocca le coperte alla sua piccola bambina, ed è pro- 
prio questo che avviene infatti: la sua governante vie- 


ne seguita dalla cinepresa in ogni suo movimento, 
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partendo dal soffio sulla candela per spegnerla e fi- 
nendo con il gesto amorevole di rimboccare le coper- 
te alla sua dolce Roxane, augurandole così la buona- 
notte. 

E° dunque sul viso della giovane, avvolto dal buio del- 
la notte, che la macchina da presa si sofferma, tra- 
sportando con sé il pubblico nel vortice di emozioni 
che Roxane sta provando per ciò che è accaduto poco 
prima con Christian: inquietudine, incredulità, delu- 
sione, tristezza ma, nonostante tutto, speranza € 
amore scintillano ancora nei suoi occhi. 

Se già nel testo teatrale “la scena del balcone” è mol- 
to romantica e toccante, ancor di più lo è nella tra- 
sposizione cinematografica, dove in particolar modo 
sono il volto di Roxane, ignara della verità, e quello di 
Cyrano ad essere più espressivi e ad essere colmi di 


amore e ammirazione l’una per l’altro. 
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Rappeneau inserisce, ancora una volta, una scena che 
nel testo di Rostand non viene presa in considerazio- 
ne: dopo che il suo protetto, Christian, sale per go- 
dere dell'amore di Roxane, Cyrano avvilito e senza 
speranze se ne va sotto la pioggia scrosciante. 

Un cambio di ambientazione vi è nel film francese 
nella scena che vede coinvolto anche il buffo cappuc- 
cino, infatti non avviene all’esterno, ma all’interno 
della casa di Roxane e non vi è la figura di Ragueneau, 
che invece viene menzionato nel testo teatrale. 

La giovane mostra qui nuovamente le sue doti attoria- 
li e la sua scaltrezza, così come era accaduto scene 
addietro con De Guiche: esegue un’ottima e spedita 
lettura di ciò che lei intende far credere al cappucci- 
no essere scritto nel biglietto da lui consegnatole, ma 
la sua furbizia viene sottolineata ancor di più dallo 


svenimento che lei finge di avere alla lettura del nome 
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di colui che sarebbe poi dovuto diventare il suo spo- 
so. 

Nella versione cinematografica si assiste, inoltre, al 
risveglio frettoloso della governante di Roxane, volu- 
to da quest'ultima, e all’allestimento concitato del 
matrimonio, e di quei pochi oggetti ed elementi che 
sono indispensabili per celebrarlo, seppur celermen- 
te, mentre all’esterno Cyrano, così come da copione, 
celando la sua vera identità, cerca di ritardare l’arrivo 
di De Guiche presso la dimora di Roxane, fingendosi 
pazzo. 

Ciò che succede nella casa della bella donzella in 
questo frangente di tempo viene omesso nell’opera di 
Rostand, nel film di Rappeneau, invece, questo non 
accade: viene inquadrata una delle inservienti che, 
sbirciando dal portone che dà sull’esterno, scopre 
che l’arrivo del conte è ormai imminente e riferisce 


ciò a Roxane e a tutti gli altri lì presenti, così da af- 
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frettare il matrimonio, provocando lo spaesamento 
del cappuccino. 

Sebbene Rappeneau si attenga fedelmente al testo 
teatrale per questa scena dalla tensione così alta, non 
può fare a meno di aggiungere anche sta volta un ge- 
sto o un dettaglio che esprimano la sua creatività. 
Questa volta si tratta dell’atteggiamento che De Gui- 
che ha nei confronti del cappuccino, dopo essersi re- 
so conto dell’appena celebrato matrimonio tra Roxa- 
ne e Christian: se nell’opera di Rostand il Conte si 
limita a guardare con occhi colmi d’ira e di freddezza 
il cappuccino, invece nella trasposizione cinemato- 
grafica l’ira di De Guiche è ancora più evidente, infat- 
ti spintona il povero frate, che cade per terra mala- 
mente. 

Subito dopo si ha l'inevitabile e dolorosa separazione 


dei due novelli sposi e il dialogo tra Roxane e suo cu- 
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gino, che, però, si basa pedissequamente sul testo 
teatrale, senza particolari modifiche o innovazioni. 

Lo spettatore potrebbe essersi ormai dimenticato 
della figura del bambino tanto amata e valorizzata dal 
regista, ma che è apparsa l’ultima volta nella bottega 
di Ragueneau, molto tempo addietro. Ma sicuramen- 
te, non si è dimenticato di lui Rappeneau, che inseri- 
sce nuovamente una scena, non presente nel testo di 
Rostand, dove è sicuramente il legame tra il fanciullo 
e Cyrano ad essere messo in luce: è scesa la notte e il 
bambino dorme nella sua camera, quand’ecco che 
viene svegliato dalla confusione e dal rumore degli 
zoccoli dei cavalli proveniente dalla strada, e si affac- 
cia così alla finestra, la sua presenza attira lo sguardo 
del valoroso Cyrano, che gli rivolge un tenero sorriso 
e saluto, che viene ricambiato dal fanciullo. Questa 
sarà l’ultima apparizione del bambino, ma la sua dol- 


cezza e il rapporto con il protagonista, fatto di tene- 


66 


Ornella Carlino 


rezze e dolci sorrisi, rimarrà sempre negli occhi e nel 
cuore dello spettatore. 

Così come stabilito da Rostand, anche nella trasposi- 
zione cinematografica ci si sposta nell’accampamento 
della compagnia di Carbone di Castel Geloso. Nel 
film viene notevolmente evidenziato il ritorno di Cy- 
rano all’accampamento: lo spadaccino con coraggio, 
dopo aver consegnato la lettera per Roxane a chi di 
dovere, attraversa un campo sconfinato, avvolto nella 
nebbia, cercando di sfuggire al pericolo di innumere- 
voli spari nemici. 

Un altro dettaglio che viene poi accentuato nel film 
rispetto al testo teatrale, di cui durante queste scene 
il regista attua una ripresa alquanto puntuale, è la ve- 
na poetica di Cyrano e la sua nostalgia che emerge 
mentre lui parla ai guasconi, accompagnato dal sotto- 
fondo musicale del piffero suonato da un vecchio. 


Ciò su cui Rappeneau si sofferma e che, invece, non 
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viene ugualmente sottolineato nel testo teatrale, è la 
vita faticosa e fatta di stenti che i cadetti sono costret- 
ti a sopportare nell’accampamento, in particolare è la 
fame ciò che affligge tutti più di ogni altra cosa. 

Si nota poi come, nonostante il viaggio di Roxane 
verso l'accampamento del suo amato Christian sia al- 
quanto privo di imprevisti nell’opera di Rostand, non 
accade lo stesso nella trasposizione cinematografica: 
il carro di Roxane viene assalito da soldati nemici e lei 
finisce nelle grinfie di uno di questi, quando ad un 
certo punto è il suo sposo, trovatosi lì per una fortui- 
ta coincidenza insieme a alcuni compagni, a salvarla 
sguainando la spada control’assalitore. 

Questo episodio concitato ha però un lieto fine, poi- 
ché Christian e i suoi compagni hanno la meglio e 
riescono a risalire sul carro insieme alla coraggiosa 


Roxane. 
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E° a questo punto che la macchina da presa inquadra 
mirabilmente il volto di Roxane e del suo amato, 
mentre sono nel carro l’una nelle braccia dell’altro, e 
trasmette allo spettatore l’incredibile tenerezza e in- 
timità di questo momento. Senza dubbio, i momenti 
che nella versione cinematografica sono di maggior 
rilievo rispetto al testo teatrale sono la distribuzione 
tra i cadetti delle vivande e i combattimenti, che ren- 
dono più movimentate e dinamiche le scene. 

Rappeneau ambienta poi l’ultima conversazione e 
l’ultimo abbraccio tra Roxane e Christian, poco pri- 
ma della morte di ques’ultimo, in un posto riparato, 
lontano dagli sguardi indiscreti degli occhi altrui. 
Inoltre, è poi Roxane ad accorgersi, sentendo rumore 
di spari mentre sta parlando con suo cugino, del ri- 
torno del suo amato ormai ferito e in fin di vita, e non 
è invece Cyrano a riferirglielo, come accade nel testo 


di Rostand. 


69 


“Cyrano”, dal testo teatrale al cinema 


La macchina da presa poi conduce lo sguardo dello 
spettatore su una scena toccante e drammaticamente 
romantica ed emozionante: Roxane si getta su corpo 
di Christian e lo bacia dolcemente e tristemente per 
l’ultima volta, per poi prendersi cura di lui amore- 
volmente con la speranza di non perderlo definitiva- 
mente, e infine proprio Roxane viene costretta, pur 
non desiderandolo affatto, da Cyrano a lasciare Chri- 
stian, ormai defunto, a causa dell’attacco imminente. 
Questo combattimento nella trasposizione cinema- 
tografica viene sottolineato maggiormente rispetto 
all’opera teatrale, tant'è che si giunge persino a vede- 
re una scena alquanto inaspettata: Cyrano e De Gui- 
che combattono insieme, difendendosi l’un l’altro. 

Ci si avvia così verso la conclusione dell’opera cine- 
matografica di Rappeneau e, ancora una volta, si può 
notare come il regista vada a dar spazio a scene e av- 


venimenti che nel testo teatrale, invece, vengono solo 
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menzionati, tagliando scene presenti nell’opera di 
Rostand, come ad esempio la scena dell’agguato a 
Cyrano che porterà poi alla sua morte. Infatti, nel 
film vediamo Cyrano colpito da un pezzo di legno 
mentre si sta recando da Roxane, e poi Le Bret e una 
folla di gente che lo soccorrono, invece nel testo tea- 
trale le dinamiche sono diverse, poiché è Ragueneau 
a raccontare a Le Bret lo sfortunato evento senza farsi 
sentire da Roxane. 

Per le scene finali Rappeneau si attiene fedelmente al 
testo di Rostand, evidenziandone principalmente i 
barcollamenti, la tenerezza e la tristezza negli occhi 
di Roxane, la quale sta per subire il lutto del suo ama- 
to per la seconda volta e cerca di sfruttare al meglio 
questi ultimi pochi istanti con il suo Cyrano. 
Conclusa l’analisi del film, è bene riflettere sulla scel- 
ta degli attori che Rappeneau attua: tutti gli attori 


sembrano rispecchiare e possedere la fisionomia e il 
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“physique du ròle” dei personaggi descritti da Ro- 
stand, fatta eccezione per il protagonista. Infatti, in 
questa trasposizione cinematografica è Gerard De- 
pardieu ad interpretare il ruolo principale di Cyrano 
de Bergerac, un attore che però non sembra, se non 
per il naso molto prorompente, l’età del Cyrano de- 
scritto da Rostand. 

Nell’opera teatrale non si parla del protagonista come 
di un uomo adulto e già in là con gli anni tanto da es- 
sere più anziano e maturo di Christian e soprattutto 
Roxane, invece è questo quello che si evince dal film 
di Rappeneau. Ma questo travisamento riguardo 
all’età di Cyrano non vi è solo in questa versione ci- 
nematografica francese del 1990, bensì anche in al- 
tre versioni, come ad esempio quella del regista Mi- 
chael Gordon del 1950, dove ad interpretare il ruolo 


di Cyrano è il celebre attore José Ferrer. 
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SI evince che nella maggior parte dei casi, che si parli 
di trasposizioni cinematografiche, teatrali o musicali 
dell’opera di Rostand, si tende a far diventare in un 
certo senso il valoroso Cyrano un uomo alle soglie 
della vecchiaia che si sacrifica e soprattutto sacrifica il 
suo amore per lasciare che Roxane e Christian, due 
personaggi più giovani di lui, possano vivere senza 
impedimenti la loro storia d’amore, anzi viene persi- 
no visto come colui che, probabilmente per la sua 
maggiore età, mette a disposizione di Christian la sua 
saggezza. 

Sebbene possa emergere ciò, è bene ricordare che 
invece Rostand non menziona l’età di Cyrano, dun- 
que, è possibile presupporre che l’autore lo abbia 
immaginato come un coetaneo di Roxane e Christian, 
la cui superiorità sia dipesa non dall’essere più vec- 
chio o maturo dei due giovani, bensì dal possedere 


una maggiore sensibilità d'animo e un sentimento 
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amoroso così forte per Roxane da non ritenersi abba- 
stanza per lei e da preferire la felicità di lei alla pro- 
pria. 

In conclusione, in seguito al confronto tra la versione 
cinematografica più famosa de Cyrano de Bergerac e 
l’omonima opera letteraria, è possibile affermare che 
la linearità narrativa determinata da Rostand permane 
nel film di Rappeneau, nonostante le saltuarie modi- 
fiche e l’espressione della creatività del regista. Inol- 
tre, si deduce che l’essenza e l’anima dello spadacci- 
no e poeta, protagonista della vicenda, non viene di 
certo snaturata, bensì nel film la bontà e l’amore in- 
condizionato di Cyrano vengono messi in luce ancor 
di più rispetto all’opera teatrale, complice l'impatto 
visivo, lasciando lo spettatore con il desiderio di vive- 
re e provare quell’amore puro e incontaminato che 
Cyrano nutre per Roxane, e che sfocia quasi in una 


dimensione incontaminata e fiabesca. 
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